Domenica III  di quaresima A
(Es 17, 3.7; Rm 5, 1-2.5-8; Gv 4,5-42)

In quel tempo, Gesù giunse ad una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era il pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, stanco del viaggio, sedeva presso il pozzo. Era verso mezzogiorno.  Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua.  Le disse Gesù: “Dammi da bere”. I suoi discepoli intanto erano andati in città a fare provvista di cibi. Ma la Samaritana gli disse. “Come mai tu che sei Giudeo chiedi da bere a me che sono una donna samaritana?” I Giudei infatti non mantengono buoni rapporti coi Samaritani.

Gesù Le rispose: “Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice. “Dammi da bere!”, tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva”. Gli disse la donna: “Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è profondo; da dove hai dunque quest’acqua viva? Sei forse tu più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede questo pozzo e ne bevve lui e i suoi figli e il so gregge?”.

Rispose Gesù: “Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma   chi beve dell’acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi l’acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna”. “Signore, disse la donna, dammi di quest’acqua  perchè non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua”. Le disse: “Va a chiamare tuo marito”. Rispose la donna: “Non ho marito”. Le disse Gesù: “Hai detto bene “non ho marito”; infatti ne hai avuto cinque e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero”. Gli replicò la donna: “Signore, vedo che sei un profeta. I nostri padri  hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è in Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare”. Gesù le disse: “ Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate  quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perchè la salvezza viene dai Giudei. Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perchè il Padre cerca tali adoratori. Dio è spirito e quelli che lo adorano  devono adorarlo in spirito e verità”. Gli disse la donna: “So che deve venire il Messia (cioè il Cristo); quando egli verrà ci annunzierà ogni cosa”. Le disse Gesù: “Sono io, che ti parlo”.

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliarono che stesse a discutere con una donna. Nessuno tuttavia gli disse: “Che desideri?” O: “perchè parli con lei”. La donna intanto lasciò la brocca, andò in città e disse alla gente: “Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia forse il Messia?”. 

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per le parole della donna che dichiarava: “Mi ha detto tutto quello che ho fatto”. E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregarono di fermarsi con loro ed egli vi rimase due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e dicevano alla donna: “Non è più per la tua parola che noi crediamo, ma perchè noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo”.

Il Vangelo della Samaritana invita i fedeli in cammino verso la Pasqua a prendere coscienza del dono ricevuto nel battesimo: Gesù Cristo, acqua che soddisfa ogni sete.

Due i temi proposti: l’acqua, con evidente richiamo al rito sacramentale, e il culto nuovo in Spirito e verità. L’acqua, tema presente nelle tre letture, riassume la pregnanza del dono; un dono già presente nella nostra vita ma che va accolto con consapevolezza e disponibilità rinnovata attraverso il cammino quaresimale. Anche il culto in Spirito e verità è legato al battesimo: è il rapporto nuovo con Dio, al quale siamo stati iniziati e autorizzati con la nuova nascita.

Evidenziamo alcuni elementi:

-Si parla di una sete che l’uomo non sa estinguere: è il popolo d’Israele nel deserto che non trova acqua per una sete materiale (prima lettura); 

-è la sete di una donna, -la Samaritana,- sete di vita realizzata, piena ma che rimane insoddisfatta e inquietante anche se  ha cercato a lungo: cinque mariti più una convivenza.
-Mosè, per ordine di Dio, trova l’acqua percuotendo una roccia.

-Gesù risponde alla sete della donna (dell’umanità) proponendo un’acqua che disseta in modo esauriente e definitivo: “Chi beve dell’acqua che io gli darò non avrà più sete”. E quell’acqua è lui stesso. Diventerà acqua per la vita eterna quando sulla croce sarà “percosso” fino alla morte. “Dio dimostra il suo amore verso di noi perchè, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi”. Così egli diventa la fonte da cui sgorga per noi “l’amore di Dio che è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato donato”(Rm 5,7).

Potremmo elencare tutte le “seti” dell’uomo d’oggi che aiutano a identificarci nella Samaritana. E’ l’elencazione delle passioni che animano molta parte del nostro agire. La nostra sete di vita è esaurita? Abbiamo trovato risposte convincenti? Gesù si propone a tutti e, in modo particolare, al battezzato, come l’acqua che disseta. E’ lui infatti quell’acqua. Anche a noi dice una frase che è un invito a cercare prendendo in considerazione la sua proposta: “Se tu conoscessi il dono di Dio!”  In Gesù è Dio stesso che ci viene incontro e si offre come risposta alla nostra sete di vita e di gioia. L’acqua viva di cui ci parla è la progressiva rivelazione del mistero di Gesù, cioè della sua persona e della sua infinita ricchezza. Tutta l’esistenza cristiana si alimenta di Cristo mediante un dono progressivo che trova nella Parola la sua fonte privilegiata e nei sacramenti il segno dell’attuazione del dono. E’ difficile per noi, uomini carnali, comprendere il dono di Cristo. Come la Samaritana, siamo tentati a interpretarlo secondo il metro del nostro immediato bisogno: essere sollevata dal peso del venire ad attingere; noi, forse, vorremmo una immediata risposta al problema che ci fa urgenza. Gesù non ignora i disagi dell’uomo incarnato ma lo sospinge alla ricerca di beni più profondi ed essenziali: il bene che è egli stesso. La vera beatitudine è lui, e lo è fin d’ora. Conoscere il dono di Dio significa renderci conto che al di là dei nostri bisogni e dei nostri desideri c’è qualcosa di più grande che possiamo solo ricevere come un dono dalla mano di Dio: Gesù.

Il culto in spirito e verità

Potrebbe sembrare una questione oziosa, motivo di dispute tra i due clan, Ebrei e Samariani. Invece tocca un problema reale. Non dimentichiamo che tutta la religiosità biblica è una religiosità d’incarnazione. Dio è venuto in cerca dell’uomo dentro la sua storia: lo ha “intercettato”, si è rivelato, gli ha parlato e, infine, si è incarnato. La domanda della Samaritana è legittima: dove possiamo incontrare Dio? Dove possiamo entrare in rapporto con lui, conoscerlo, ascoltarlo, rispondergli, venerarlo, amarlo?

La risposta è:  “Nello Spirito e nella verità”. Ora nel vangelo di Giovanni, la verità è Gesù stesso. Egli è la Parola fatta carne; in lui Dio si è fatto visibile; nella sua parola si è rivelato offrendosi a tutti gli uomini. Chi conosce Gesù conosce il Padre. C’è dunque un luogo sulla terra in cui Dio si è fatto vicino a noi. Non è un luogo geografico o un edificio, ma l’umanità di Gesù, quella concreta che i discepoli hanno potuto ascoltare, vedere, toccare, contemplare. Quella persona concreta che è sempre viva anche se ora non la vediamo e che rimane accanto a noi e accanto al Padre, luogo offerto alla nostra fede e al nostro amore per esprimere fede, speranza, amore, offerta al Padre. E’ lui in vero “luogo” di culto della Chiesa e del cristiano.

Per l’approfondimento 

-Il brano è introdotto dalla presentazione di Gesù, stanco per il viaggio che chiede da bere. E’ il paradosso di un Dio che si fa mendicante; il mistero di un Dio che si fa uomo per avere il pretesto d’incontrare l’uomo sulle sue strade e offrigli l’acqua viva...”Se tu conoscessi il dono di Dio...!”.
-Gesù offre questo discorso di grande significato salvifico a una donna Samaritana. L’una e l’altra cosa – donna e samaritana- fa problema ai discepoli. E il brano si conclude con l’adesione di fede sia della donna che dei Samaritani che ospitano con gioia Gesù. Per Gesù non esistono barriere tra uomo e uomo, tra Giudei e stranieri. La salvezza è per tutti.

-La proposta di Gesù è un invito ad andare in profondo nella vita dell’uomo, a rispondere ai problemi vitali. Egli per primo ha consapevolezza che nel cuore dell’uomo ci sono interrogativi senza risposta, strade senza via d’uscita e si propone come aiuto,”dono” gratuito, guida per uscire dal chiuso di una vita senza speranza

-La quaresima: tempo propizio per riflettere sul senso della propria vita, per prenderla in mano con coraggio e chiarezza, per uscire da compromessi e abitudini che l’appesantiscono sempre più. Gesù è anche sulla nostra strada, come su quella della Samaritana.

